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STREMATIDALLEMODE

Il flagello dei ‘videini’
dove «il bello è alla fine»

MACHI la batte la piadina roma-
gnola? Così semplice negli ingre-
dienti, così veloce da cuocere, intri-
gante da farcire e immediata da ap-
prezzare, la «pida», come la chia-
mano in Romagna, è uno dei cibi
di strada più amati. Alle sue quali-
tà va aggiunta la capacità cama-
leontica, quella marcia in più
nell’assorbire usi e costumi o nel
fare metamorfosi nell’impasto,
proprio come succederà in occasio-
ne dellaNotteRose, quando la pia-
dina cambierà colore, per immede-
simarsi nel grande party della Ri-
viera. Una piadina rosa è infatti la
specialità pensata da Marta Zuffa,
artigiana bolognese di origini ro-
magnole e componente della giun-
ta Donne Impresa di Confartigia-
nato Emilia-Romagna. Il segreto
sta nell’ingrediente naturale e bio:
«Per ottenere quel particolare colo-
re – spiega Zuffa – abbiamo ag-
giunto all’impastoun estratto di ra-
pa rossa trattata in modo naturale,
che offre una bella tonalità di rosa
e non provoca variazioni nel sapo-
re».E aggiunge: «Conquesta piadi-

na rosa vogliamo arricchire con la
creatività artigiana un evento che,
negli anni, ha saputo diventare
uno dei punti di riferimento turi-
stici per il nostro territorio». Zuffa
è da sempre attivista della salva-
guardia delle nostre ricette: «I pro-
dotti della tradizione alimentare –
ha raccontato qualche tempo fa –
vanno salvaguardati perché le pic-
cole emedie imprese alimentari so-
no protagoniste del Made in Italy
più autentico, sinonimodimanua-
lità, flessibilità, creatività. C’è il ri-
schio che questi prodotti tipici
scompaiano, soppiantati damodel-
li di consumo di massa e con l’im-
posizione di normative, tecnolo-
gie e direttive costruite amisura di
grande impresa e quindi non adat-
te alle nostre produzioni alimenta-
ri». La piadina rosa sarà distribui-
ta in diversi punti delle città rivie-
rasche che partecipano alla Notte
Rosa: una golosa occasione per vi-
sitare le coste romagnole alla ricer-
ca di un sapore davvero da «man-
giare con gli occhi».
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UNA delle categorie da cui abbia-
mo sempre dovuto destreggiarci nel-
la vita è quella dei ‘bottonari’, cioè
quelle persone pesantissime che, sen-
za rendersene conto (sennò non si
sopporterebbero, loro stessi) ti attac-
cano un bottone inenarrabile su
qualsiasi cosa. Va bene, un po’ con-
ta l’età, nel senso che dai 50 in su è
più facile trovare quello che ti si at-
tacca agli zebedei e non ti molla
più, raccontandoti una cosa di cui
non te ne frega niente e impiegando-
ci dieci minuti anzichè venti secon-
di. A Bologna si definisce di solito
così: «Soccia lu lè! Slè pàis!». At-
tenzione però. Adesso ce n’è un’al-
tra di categorie a rischio: quelli a
che ti vogliono far vedere per forza
un videino. I videini, che girano fre-
neticamente sui computer, sono un
flagello che da qualche anno si è ab-
battuto sull’umanità, lasciandola
esanime. I videini hanno le caratte-
ristiche identiche a quelle delle bar-
zellette: il 20 per cento sono passabi-
li, l’80% sono cagate. Eppure gira-
no sui telefonini e poi te li girano, e
te li rigirano ancora, per cui ti arri-
va lo stesso video 3-4 volte, per cui
non è esatto dire che te li girano ma
che alla fine ti girano, a te, e cioè
quegli oggetti sferici, molto intimi
che si possono anche rompere, o

sfrantare. Di fronte ai videini è dif-
ficilissimo sottrarsi. Ti vengono
messi sotto il nasomentre sei a tavo-
la, o mentre stai facendo qualsiasi
cosa e tu non puoi prendere su e an-
dar via. Così devi beccarteli. Piano
piano sono diventati lunghissimi e
prima di arrivare alla famosa risa-
ta liberatoria (che spesso non c’è), ti
devi sorbire una roba insulsa, mes-
sa in rete da qualchemente malata,
a cui la cosamedesima roba ha fat-
to ridere un casino. «Guarda que-
sto, è fortissimo!», ti dicono. E lì de-
vi essere pronto ad aprirti in un sor-
risone dicendo: «Ah sì, bellissimo,
l’ho già visto!». A volte non serve e
te lo mettono sotto il naso lo stesso,
perchè quelli che ti fanno vedere i
videini sono implacabili. E ti arri-
va spesso fra capo e collo la noti-
zia: «E’ un po’ lungo, ma è stupen-
do». Il finale è spesso quello delle
barzellette: risatone e cenni di as-
senso con ammissione: «E’ vero,
stupendo!». E allora tutti contenti
te lo girano, così tu puoi attaccare
la pezza a qualcun altro, come una
catena, la catena di San Bottone.

O di SanPezza. Ci sono
situazioni ancora più
gravi: quando quello
che ti sta facendo vede-
re il videino si accor-

ge che non è un gran chè, almeno
nella parte iniziale, e ti inchioda di-
cendo: «...ma il bello è alla fine».
Allora non puoi fare altro che rasse-
gnarti, soffrendo perchè il maledet-
to dura otto minuti. I videini han-
no anche la caratteristica di essere
apolitici. Ce ne sono su Renzi co-
me su Salvini, si ride a prescindere.
Nel senso che se unomagari è della
Lega, e nel video Salvini viene pre-
so trionfalmente per il sedere, ride
lo stesso divertitissimo. Una specie
di livella.Di fronte al videino brut-
to siamo tutti uguali. E spesso dob-
biamo cercare disperatamente gli
occhiali prima di vederli cosa che
innervosisce già in partenza
(«aspetta che sennò non vedo un
cazzo»). E intanto l’estate si snoda
fra tremendi caldi, «oggi è meno
freddo di ieri» o «ieri si stava me-
glio», mentre siamo tutti protesi a
girare fotine su piedi in primo pia-
no con tramonti o mare sullo sfon-
do, su piatti rigorosamente fotogra-
fati prima di essere mangiati (or-
mai impossibile iniziare a mangia-
re un piatto senza prima averlo im-
mortalato, anche se è un’orrenda
sbobba) e videini che tengono bloc-
cate migliaia di persone, su sdrai,
poltrone, angoli delle strade. Aspet-
tando pazienti perchè: «...il bello è
alla fine».
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La piada colorata di Marta Zuffa, nella foto a destra con Sara Tonnini
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